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L ALCHIMISTA FRIULAP 
I P A R T I T I 

I quaoclieriv che un aforisma e una massima 
morale credono baslevoli a governare la famiglia 
umana, gli amici della pace e della fratellanza^ i 
quali allontanando gli occhi dalla terra europea 
rossa di sangue recente e chiudendo le orecchie 
al lamentio di popoli infelici sognano sempre gli 
uomini quali dovrebbero essere non quali sono, 
declamano altamenle contro i parlili politici, civili, 
religiosi, d'ogni forma e colore, e predicano l'unità, 
l'armonia sociale. Secondando queste loro dottrine 
il nostro intelletto s'erge a voli sublimi, a queste loro 
declama2ioni commuovasi il nostro cuore, e sallo 
Iddio se voppemmo unire la nostra debile voce a 
quel grido niaufianimo die dall' uno all' altro polo 
è l'eco del verbo cattolico. 3Ia ribassando gli oc­
chi sulle moltitudini die formicuiano nelle città, 
nelle campagne, ne' regni d" Europa, varie per lin­
gua, Rsonomia, scionza, civiltà, considerando Pno­
nio individuo e.Tiionio sodale nelle suo uliilùdiai, 
nelle sue passioni, nella sua storia, iroi'cfseutia<>-
mo errar ben presto sulle labbra un mesto sorriso, 
e se in quell'istante una voce sovr'umana dall'imo 
petto non ci dicesse,imperiosa: credi e spera^ quello 
sarebbe un sorrìso di scellìcismo, sarebbe un bef­
fardo, insulto alla Provvidenza. 

^ Non parliamo delle disunioni e delle disso-
nanziè politiche, non de'parlili die scrivono'ftulle 
pt*oprie bandiere il nome d'un principe o una frase 
àmbi/àosa; quantunque quel nome e quella frase 
non sìeno che un simbolo, e chi vuol conoscere 
la.Verace cagione di tanti commovimenti civili, di 
iantè congiure, di tante rivoluzioni, debba esamì-
jiarie'cp'ti acquralezza V organismo e lo,slato fisio-
)<̂ gicò e patologico della Nazione, e studiare i 
rapporti sussislenli tra le diverse classi sociali. 
Così è de' partiti eh' oggidì scindono la Francia, 
rosi fu de'Guelfi e de'Ghibellini dell'evo medio, 
così di tutti i famigerati rappresenlanli della di­
scordia. Ma noi vogliamo tener parola di {{we" par-
HH^ che si osservano in qualunque grande o pic-
cio^ Oliatile di uomini, sotto l'influenza di leggi 
bmto$ 0 eaUive, sotto qualunque forma governa­
tiva, 0 che derivano dalle condizioni generali del-
rttirmbiià; partiti che esìstono anche tra di noi, 
benché lei loro battaglie procedano talora inosser-
valftlti;? gli usi della vita comune. 

,,. iQiascun uomo ha diritto di vivere nel miglior 
jnpdpjpossibile, conservando la naturale sua dignità 

e partecipando ai beneficii che derivano dal civile 
consorzio; ma il più degli uomini sono tratti dalle 
passioni ad irrompere nell' altrui sfera giuridica e 
a dimenticare i doveri d'umanità e di società per 
finit'puramenle egoistici. Quindi le leggi modera­
trici dell'attività umana, quindi le pene ai violatori, 
quindi quell'antagonismo, che entro cerli limili può 
essere una polente fòrza impulsiva, ma che, oUre~ 
passati questi limili, diventa violenza e fomite ii 
discordie. Però quantunque un savio legislatore pro­
mulghi ottime leggi, ed usufrutti le slesse passioni 
umane pei vantaggi sociali, non di rado, queste 
sfuggono al freno legale ed in allora ellóuo s'ap­
parecchiano nel segreto a minare T edificio costrutto 
con tanti sacrificj con tante cure dagli amici del­
l' umanità. 

Giammai come al presente si udirono voci lo 
quali gridarono essere in pericolo la isocielà, e do­
versi rassodare le di lei fondamenta con nuovo 
cemento. Ma ogni conato per ciò «llepere riuscirà 
a nulla, qualora non si vada al fondo delle qùe-
stioìni, qualora non si scopra per intero i guasti 
organici, ({ualora non si cerchi il romedio nelle 
eterne leggi predestinate a reggere la famiglia 
umaiF ;̂ La società è tina macchina complicata, 
e lo -sposlamento d'un solo- de' suoi congegni ba­
sta a IJiirbare l'esercizio dell' intero sistema. Quindi 
sarà 'necessario di assicurare ciascuno ne' suoi 
dirilt? naturali e Sociali, affinchè serva egli puro 
all'af̂ iiiònìn dìA fulló, E cotiverrà togliere le cauŝ e 
massiiilé df ripulsione e" di attrito per fncilìlare a 
ciascuno l'uso de' mesizi opportuni ad adempiere 
a' propri doveri. 

Anche nella vita ordinaria gli atlrili gono fre­
quenti, e nell'urto degli egoismi si manifestano l 
partiti che scindono la società. V'hanno uomini i 
quali fanno di se medesimi il centro dell'universo, 
e giudicano de' loro simili v degli avvenimenti coi 
hieschini calcoli delle impressioni individuali"; vi 
hanno uomini che dell' ingegno di cui ad essi fu 
larga natura non si servono, cho per ingahnnre il 
loro prossimo; v'hanno uomini che con mano avara 
ministrano le ereditale ricchezze e chiudono le o-
rèfchio ad ogni generosa proposta. Tutti questi co­
stituiscono un parlilo^ e sono i retrogradi nella 
politica, gli speculatori nell' amminisirazione, gli 
adoratori del vitello d'oro. Partito poco numeroso 
in ogni ciKà,'ma influente, ma e ĵperlo in raggiri 
0 in tender lacèibli agli uomini di buona fede, i 
quali costittfisòono un ahvd partito^ però privo di 
mezzi, e i di cui oniésti desìderil sono reputali utopie, 



ilo-
V'hanno uomini i quali s'adagiano saporilftmehlé " 
sul passalo e vivono di memorie, e uòmini i quali 
non accettano il'presente se liòriffei' Quella legge 
di continuità e di progrèsso che assicura d'un mi­
gliore avveniro, e questi cqstiluiscono i due partiti^ 
che ne' coiitalli soclaiì si osteggiano e si fanno 
una guerra segreta, accannila e dannosa alla pro-
,speritù comune. Questi parlili non hanno scritto il 
pi-oprio nome e le loro pretese su di una bandiera, 
ina. nondimeno si manifestano ad ogni occasione, 
in,'cui si discute la cosa pubblica. £ fino'a tanto 
che tutti nonsàranno vinti dalla trionfante dottrina 
idoila cristiana civiltà ( l epiteto cristiana significa 
CQftfor.nje a ragione e alla naturale giustizia,, di,cui 
la più bella formula sta nel vangelo) i parliti du-
r^.rannp, e dalla società staran lunge quella con­
cordia e quella pace che invano si vorrebbe rin-
yenire.tra una mollitùdine d'ingannati e d'ingan­
natori, d'offensori e d'offesi. 

iillj? taluni, che di leggieri s',accontentano di 
un'.japparenza di tranquillità e non sanno quanto 
c^rti ed. amari sieno sempre i frutti dell'ingiustizia, 
accagionano i zelatori del meglio di promuovere 
citiadinc discordie. 

Silenzio^ gridano taluni lorquando uno scril-
J,.Qre coraggioso rammenta agli uomini dj mala fedo 
ìe. Ipro opei'Q ingenerose ,e li invila ad adempiere 
fji.propri doveri socialiv non create parliti; voglia­
mo vìvere concordi affinchè non si rida di chi ha 
cantato sì dì sovente la filantropica teoria della 
jPratoj'n^ pace, -r Oh! certo nulla di più irividiabìle 
cileni'esser membri d'una società, dove tutti còo-
pecatjQ ad uno scopo, dove tutti si considerano 
fratelli e si dividono il lavoro ed i pesi per fruire 
poi insieme degli utili : nulla di più invidiabile che 
il vivere in pace, nell' armonia de' cuori e delle 
intelligenze. Ma queslo stato è forse abituale nel­
l'umana società? Poche famiglie potranno goderne, 
ma gli elementi sociali sono di sovente troppo 
discordi, e le passioni troppo vive per isperarlo. 
Non ò quindi inopportuno, giacché; i partiti esisto­
no, volgere ad essi la parola, e parlare in ìspe-
cialità al partito de' violatori de' sociali doveri. 
E voi, che accusate di seminator di discordie chi 
ragiona di equità e di giustizia ad uomini egoisti 
ed inonesti, dite in coscienza : credele voi che 
^oda d'una vera paca quella società, dove i.più 
soffrono per le arti male di pochi? Ed ò forse 
giusto parlare al povero sempre de' suoi doveri e 
al ricco sempre de' suoi diritti? ripetere all'afflitto 
per le umane inUiuWà: tollera pasieiite^ e all'of­
fensore non muovere paróla perchè 1' offensore è 
collocato in alto? 

L'inazione non è giustificata dall' affettalo amo­
re della concordia, e, se il male esisto;, fa d'uopo 
usare d'ogni mezzo purché si ottenga la guarigione. 
Eccitare all'ira l'una contro l'altra le classi sociali 
è opera malvagia, ma non è tale l'assiduo sforzo di 
ricondurre gli uomini a quelle norme di ragione e 
di giustìzia, per le quali sarebbe assicurata la loro 

pacifica coesistènza. Quindi va beno studiare le 
passioni contemporanee, esaminare le pretensioni 

• delle caste più influènti, e ogni giorno ricordare 
a'd ei3sei propri dovéri.,Sapete voi chi sono i'veri 
dismitori? (Doloro che favoreggiano lo ingiustizie, 
coloro che cresimano' colla propria nulorilà il par­
tito de' disonesti, coloro che s'inchinano alla forza 
inìqua, e superiore a tutte le sofisticherìe scolasti­
che e le eunuche teorie di una sterile e nuvolosa 
filosofia non sanno ammirare la splendida immagine 
della morale equità. I paHili scomparirebbero, qua­
lora ciascun membro della società adempisse a'suoi 
doveri e facesse rispettare i suoi diritti. Ma, a ciò 
opponendosi la prepotenza delle passioni, -si faccia 
almeno d' accrescere il partito de' buoni e degli 
onesti per rendere meno • dannosa l'inliuènza dei 
tristi. Una màssima morale, ripetuta come il per­
petuo ritornello dei frati della Trappa, non carn-
bierà la faccia della terra; ma l'assiduo; opporsi 
ai traviamenti umani, 1' additare il beùe a chi ha i 
mezzi di praticarlo, l'invitare alla sola vera unione 
e pace possìbile, eh'è quella che risulta dagli adem-̂  
piuti doveri sociali e dai rispettati diritti, contri­
buiranno più che il silenzio indifferente alla morte 
dei partiti. La stampa ajuti ad ottenere così no­
bile scopo. 

C. GlUSSANI. 

IL CASTELLÒ DI ZUMEI^LE 

NOTA STORICA 

{ìenserico, di nazione golo, segretario della regina Ama-
lasunta, figliuola dì Teodorico re de' goti, sposò Cudosti, da­
migella della snddeUa regina, colla quale crasi fuggito, portando 
seco i tesori di Amalasunta, dopo' stata uccìsa da. Teodato suo 
marito. — Da questo matriir.onio nacquero ì due gemelli Ju-
sperando^ Goffredo^ per cui sì die' il nome di Gemelli al Ca­
stello che fabbricò Genserico ulte sponde della Piiive, dove erasi 
rìfuggiato; donde in seguito si chiamò Zumelle^ e finalmente Mei.— 
Jusperando, uno de' gemelli di Genserico., sposò Clodovìnda., 
gota, da cui ebbe Liusperto (566). Goffredo .fu bravo guerriero 
sotto i re goti. — Liusperto, figliuolo di Jusperando, sposò 
Ildegarda., figliuola di Ferdante, signor di Concordia, da cui obbo 
tre figliuoli maschi: Bercavdo, Murcimiro e Bellorofonte, ed 
una hmmina, AUmerga (640). — Murcimiro rapì e sposò 
Atleta, figliuola di Tudertò, conte di Casteldardo, già fidanzata 
ad Aawiie, conte di Feltri', dalla quale ebbe un figliuolo, detto 
Aleardo (741). — Orlèo era figlio dì TudeUo, conte ii^Caslel-
dardo, e fratello dì Atleta. ' , , 

(Stòrici ms. di Mei, di Lorenzo Barbujo)-

Adesso che spira leggera, leggera 
Lunghesso l'Anasso la brezza di sera, 
E placida è l'onda — che bacia la sponda — 

Yien meco, Ildegonda, su lento burchie!... 
Passiamo alla terra, che è terra di.Mei. 
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Se senti una voccî  un gemito^ uh grido. 

Che in tempo dì nolte ecireggìa pei lido, 
Non prenderti cura — non farli paura. — 

È quella la voce d' Atleta, che un- dì. 
Ahi nìisera, mìsera!, Murmiro rapì; 

Vuol tu che a rilento nel mentre si varca 
, Del fiume la corsa su fragile barca, 

Ti rechi a memoria -r- la flebile storia? — 
È storia che narra nel vecchio sermon' 

La cronaca patria, la patria canzon. — 

Ili riva del Piave sorgea Casleldardo, 
E n'era signoro Tuderto il gagliardo. 
Atleta era figlia — tìi questa famiglia — 

Viv' occhio, crin nero, freschissima età, 
Pareva un incanto, un fior di beltà. 

Colà di Belluno ai balli, ai tornei 
• La vide Murmiro, e n'arse di lèi. 
Ma il suo genitore i— là dava all'amore — 

D'Azzone di Feltre, gentil cavalier; 
Felice, se Atlèta caiigiava sentier. 

È il di del commiato — Dal patrio castello 
Atleta discende: la scorta il,fratello. 
Ahi misero padre! — Ahi! povera madre! — 

Nò, quanto lor costa quel duro'abbandon, 
Nò, dirlo non posso; che padre anch'io son. 

^Galoppa galoppa. — Dinanzi al corteo 
Di dame, dì paggi va il giovine Orléo 
Atleta gli è appresso — con volto dimesso.— 

Non muovere, Orléo, non muover por Mei ; 
Che là lì sì para' agguato crudel, ' 

Galoppa,'galoppa. La nolle s'imbruna: 
Basila è là sposa siccome la luiia; 
Che duplice affetto — contrastale in petto. — 

Galoppa, galoppa Ma correr che vai? 
Non fuggì, per Dio, non fuggi il rivai. 

Com'aquila audace, calò giù dall'alto, 
D'Atleta al puledro die' rapido assalto, 
E a luì che l'è scorta — la daga ritorta, — 
" È mia questa donna, Murmiro gridò, 

È mia questa donna — rapir me la vo'. „ 

" Tu menti, rispose il prò giovincllo. 
Tu menti. „ E sovr'esso spronando il ginipllo. 
Con mano gagliarda — calò l'alabarda. ~ 

Ma il sir di Zumelle d' un colpo il ferì, 
Che, mìsero, mìsero ! giù cadde e morì. — 

A! scontro omicida la vergin donzella 
Die' un grido, misvenne, giù cadde di sella. 
Il sir castellano — la preso per mano. — 

E, datole un bacio, del fido drappel 
Sull'aste incrociale fu tratta al caslel. 

Lontano, lontano Tuderto frattanto 
Vedeva una bara, sentiva un rimpianto. 
Cos'è quella voce? — cos'è quella croce? — 

Appressa il convoglio... Precipita giù... 
Sventura, sventura! — Orlóo non è più... 

J. FACER'. 

SCHIZZI MORALI 

Intratleneridovi quest'oggi alcun poco dei cer­
retani, non pretendiamo già di venirvi nd annun­
ciare ima scopèrta, né d'indicarvi una merce nuova. 
Pur troppo che di codesta genia è ripieno il mondo! 
Ma siccome! altri sono i cerretani di nome e di fallo 
che ad ogni dabben'uomo sì appalesano; altri quelli 
i quali, mentre ripudiano ed abborrir fingono il 
nome, operano sottomano da cerelttìni, e giungono 
facilmente ad ingannare i meno accorti; cosi ci 
proponiamo di squarciare alquanto il velo che que­
sti ultimi ricopre^ alììnchè ognuno li possa d'olra 
innanzi riconoscere ed evitare. 

" È inutile il dire come i cerretani più comu­
nemente noli siano quelli che intendono di amtni-
nistrare l'arte di guarire, arrogandosi certa scienza 
ereditaria, certi brevetti di capacità nata coti essi, 
e dislillala tutto.al. più dà qualche affumicalo vo­
lume, che taluni mettono in mostra onde vi è ine-
glìo abbindolare l'ignaro volgo dei ci*èdenzórii. 
Costoro tengono bottega aperta alla barba di tutte 
le leggi, e vantano secreti, e milantano prodigiose 
guarigioni (anzi sono un tocca e sana), e calpe­
stano sfacciatamente tutto che sa di scienza.per 
lungo studio acquisita, lutto che può smascherare-Ia 
crassa loro ignoranza. Se a codesta torma-d'im~' 
posteri vi sono tuttavia e vi saranno poveri di spi­
rito che vogliono ad ogni costo dar vita, riponendo 
in essi ogni loro fiducia, noi non ci alTatìch'eremo 
già a dislorneli, che sarebbe batter l'aqua nel nSor-
tajo. Il tranello è visibile anco a' ciechi, e chi vuoi 
incapparvi, suo danno. 

I eerretanì che sfuggono facilmente al comune 
sguardo, perchè sì nascondono sotto apparenze tutto 
diverse, e di vernice^ più o meno seducènte vanno 
ricoperti alla superficie, noi lì veggiamo sparsi in 
tutte lo classi della società. Li troviamo tra i pro­
fessionisti ed { negozianti, fra gli arlìeri, i lette­
rati, ì giornalisti, e va discorrendo. 

Aguzzale l'occhio e li vedrete. 
Queir avvocalo che, lasciate d'una parte le 

curatene gratuite o semigratuito che dai tribunali 
gli vennero allìdute, per cui abbisogna dì continui 
eccitamenti, ha pure sempre sulle labbra la parola 
filantropia, carità; e dichiara di voler mancare a 
tutto prima che a que' cari orfonelli, ed un' ora 
concede, a voi pagante, per somma gra«ia; quegli 
è un'ipocrita ciarlatano. Il doli. Amadeo con moine 
e strisciate va a caccia di clienti; studia le loro 
debolezze e se ne prevale; magnifica le ottenute 
e le non ottenute guarigioni ; parla per modestia 
do' suoi ritrovali e de' suoi nuovi metodi adulta 
voce, e quasi vien meno alla sola idea che vi siano 
solierentì cui la prodigiosa sua mano non arrivi.' 
Al letto degl'infermi vi spillerà paroloni enigma­
tici che, sebbene non intesi, lasciano le orecchie 
dei profani ripiene, ed un concetto altissimo, della 



in 
profonda sapienza del doti, Amedeo v'imprimono. 
L 'amore air umanità così forte i! punge, che m o l ­
tiplica le visite, e ne fa in ore di tardissima notte 
( o v e ì clifìntì siano r icchi ) , anche a costo di t u r ­
bare ai maiali quel po' di sonno rii^loratore. I n ­
vidia pe' glovrtnl esercenli non ha, e lo prova c e ­
dendo loro la clientela insolvente. Dei medici più 
in fama protesta di non voler scoprire le magagne; 
ma si limila a compiangere la buona fede di coloro 
che vi erodono, e canla su tulle le noto la provatasi 
Bua onestà, la sua filantropia, il suo disinleresseif;,-
Frattanto noi vediamo il doli. Amedeo, arricchire a 
vista d 'occhio. - Provatevi a, richiederlo di una 
visita, d ' u n consulto: egli non è in ca sa ; o vi 
conviene attendere che soddisfi ad un anteriore 
impegno, o gli manca afialto, il t e m p o . . . n i n n o . . . 
l 'umanità prima di lutto: se si tratta proprio d'ur*-
g e n z a . . . si s fo rze rà . . . farà l ' impossibile. . . insom­
m a . . . la grazia è falla: en l r 'ogg i verrà; 

In tanta furia di clientela, in tanta penuria di 
tempo vói rimanete abbacinato, e giurate che que ­
gli è il vero sacerdote d ' Igea, che tulio si s tem­
pera dietro l 'umanità solTerenle pel solo amore di 
essa. - Quanto v' ingannale a part i to! Di colui voi 
non conoscete che l 'orpello. Bella, lusinghevole si 
è la vernice che del dolt. Amedeo la superficie, 
r i copre ; sotto poi inapostura, miei c a r i , impo­
stura ed astuzia l'ainnala per infìnpcchiare i gonzi. 
Chiamatelo pm'e, se così vi aggrada , cerretano 
laureato. ' 

Perchè tanto sfoggio di merci entro quelle-
vetr ine? Perchè lanla diligenza di disposiziono; 
tanta varietà e simmetria di colori? E quei boi*», 
lettini di bassissimi prezzi qua e là attaccali a qual-. 
che lembo del pendente tessuto? - Nient 'altro che 
per gabbare il prossimo. - Ma tiriamo i n n a n z i . -
Oh qui c ' è proprio da soddisfare ogni gusto, c ' è 
da sceglier a proprio talento: guarda che stoffe, 
che finissimi lavori, ohe sor t imento l . . . Veh! veh! 
Panno di Francia: Cachemire delia China: Raso 
di Lione . . . E tutto a buon mercato ! Oh che fior 
di roba! che cucagna! Entriamo adunque. -

- Mi favorisca un vestito di panno di F r a n ­
cia. - Vuol dire : panno ad uso di Francia ; la 
servo subito. - Come! come! E quel cartello là 
fuori . . . . - Vede bene, bisogna pur chiamare . . . . 
Si assicuri però che la qualità è perfcUa: solo trenta 
franchi al braccio, ed avrà un capo . . . . - Trenta 
franchi al braccio ! E quel prezzo ohe sia infisso.. , -
Perdoni . . . quello si riferisce ad un ritaglio ohe 
bnsla appena ad un pajo di calzoni da fanciullo. 
Ijueslo, veda, è il genere di moda: chi più spende 
niCMio spendo: ella non avrà a pentirsi del l 'acqui­
s to : Uisqi faro, ch ' io la tratterò d'amico. Con v o s ­
signoria voglio proprio cambiar denaro e nul i 'a l ­
tro, - Tra i cartel li di fuori e le ciuncie di dentro 
voi siete bello e preso. Credeste di comperare p a n ­
no di Francia, e in vece . . . . : calcolaste di spen­
dere dieci, e vi toccò pagare trenta. Insomma, voi 
i'usle gabbato da m negpziiaule c^rr^lauo.. 

Cerretano è il parucchiere che promette di 
riprodurre i capelli colla virlù delle sue cenlo p o ­
mate. È cerretano il sartore che pretende di fare 
di ogni sciancato un iigurino. Sono cerretani il prof. 
Pagliano e Compagni. È cerretano il callista che in 
caratteri majuscòli annuncia al puhblico il nuovo 
suo ritrovalo per estirpare tulli i calli del mondo. 
E la creslaja, che si vanta di riporre la bellezza 
sulle gunncie appassite della donna di quai'antncin-
que anni a forza dì nastri e merletti, è cerretana. 
Ed il giornalista che promette mari e mondi e p o i . . . 
e poi fa quello che può : cerretano. Non altro che un' 
cerretano madornale si è quel Capo-Comico che 
intonaca i canti della città, e le colonne con enormi 
cartelloni, con grossolani dipinti (i!he hanno re la ­
zione col dramma còme i gamberi r o l l a l u n a ) , onde 
accalappiare il credulo volgo: sulla scena poi- IV 
presenta appena in miniatura le tanto magnificate 
speltacolose produzioni. E mentre nella tua buona 
fede ti fìgiiravi di assistere ai giuochi olimpici di 
Atene o di Roma, sei fortunato se ti tocca un ballo 
di saltatóri di piazza. 

Al novero dei cerretani 'appartengono q u e ' l u t ­
ti che agognano di comparire quello che n()n sono : 
od affibiandosi titoli che loro non appartengono, o 
sfoggiando abiti, e servi e cavalli a prestito, o 
profferendo appoggio e protezione a piene mani 
a quelli dai quali non sono conosciuti, o facendosi 
beili degli onori ad altri dovuti, cercando sempre 
e dovunque d ' ingannare la pubblica opinione, e v o ­
lendo ad ogni costo che risalti la falsa jorot appn-

' ronza in confronto ' della verità, di cui sentono 
vergogna. 

Conchiudasi adunque: i cerretani furono sono 
e saranno una schifosa piaga della società di cui 
torna impossibile guarirla. Se perlanlo delia costoro 
presenza dovremo ancora per molti anni soffrire il 
contatto, stiamo sul l ' avviso , e facciamo almeno 
quant' è in noi per non contribuire all' inonesto loro 
trionfo. F . . . . . i. 

R I V I S T A 

MANTENIMENTO DEI BACHI DA SETA COLLA FOGLIA 

DELL' ANNO INNANZI 

Non ili mai sontcnzrt clic cosi in ogni arie si vcrili-
fassu a Cìipello quniilo (pielln oraziann che cioè ; molle 
cose riHasceranao di quelle clic or sono cadute. Sicc««ie 
la materia dei vari rt-sni di'lla natura di^scrivc un cer­
chio di distruzioni e dì nnascimenli, e cosi pure dì fre-
queule avvenne dep-iì uinani trovali, e nel succedersi dei 
tempi ritornarono e rilornano in campo, e spacciansi per 
novelle scoperte (pielle, di che pia hau?io parlalo i padri 
ed anche gli avoli ed arcavoli nostri. E (orse il più spcssf> 
di liiUo ciò avvenne ii> a),MMCo!lura, ove il desiderio di 
guadaf^no consi'̂ 'lia assai facilmenle ^ìi inespt'vli a spin-
erersi diilro a lullo che viene lor paralo dinanzi, lo che 
C causa sovcule per lo meno di tempo iuuUlmcutc sprecalo» 
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e spessii ben anco di nnn liuvi dispendi. Le coltivazioni 
della Arachide i|Ktgca, ddr Aptos tuberosa, dcIP Elianto 
liiherosn. i; di cento altre piante, proclamate dui loro in-
troducitori dì una estrema iitilUd, e poi cadute in dimcn-
ticanzn, ce ne fanno non dubbia fede; e questo solo ar­
gomento dovrebbe servirci di guida al credere talvolta le 
grandi meraviglie che ci vengono raccontate dell'una o 
(Ì(\IP altra coltivazione. Che se questa fu altre volte ten­
tata ed in seguito {ftebandonata, una cagione vi dovette 
esser per certo, perocché le vcrameiile utili coltivazioni, 
anzi che cadere in disuso, andarono invece estendendosi 
/na^gìormentp, come vediamo dd Friimculone, e, por In-
crre d' ogni altro, de! Gelso. 

Ed a qui'sto proposilo non potemmo Irattonerc le 
mcrnviglie quando vedemmo a' di passali spacciala da 
qurtlche giornale e ripolula da alcuni altri urta fresca sen-
pcrtn. quella cioè del conservare là foglia aulini'nale dei 
Gelsi per poscia n\enlenèrije i bachi nella ppimavcra suc-
ces$i\n. È vi-nmeiite mirabile la noviUI di tale scoperta, 
di cui pària il cefebrc Autore di Agronomia Filippo./te: 
nei suoi Clementi di Agricoltura, ed intorno alla quale 
esìste una Memoria pubblicata a Milano dal sig. Giuseppe 
Tramonlini sino dal 18i5. Certamente, e fino dai tempi 
di Filippo He. ed in seguito furon fatti dei tentlitivi, i quali, 
l'iuscendn, sarebbero stali di non lieve importanza, allesf) 
il risparmio nella priuìa età della foglia fresca, che tascinln 
crescere sulla pianta, raddoppia ed anche può quadruplìcaiu 
il prodotto. Ma ond'è che, fino da afiora indicato e loii-
lato, questo metodo non prese piede ed anzi cadde, in 
assoluta dimenticanza, tanto da essere credulo nuovo del 
tutto? Questa sola considerazione avrebbe potuto persua­
dere chiHn([ue non presentare esso nessuna ulilitrt, e pe­
rò nf>« se ne sar(.'bbc a questi tempi menato minore. Ala 
senza anéhe di ciò per conoscete la 'fallacia del metodo 
esposto sarebber basiate poche cognizioni scientifiche in­
torno alle leggi vegetative. 

K prima di tulio a quale epoca è egli indicato che 
debbiisi raccogliere la foglia dei Gelsi da conservarsi? 
Quest'epoca non è bene veramente precisata, ma si indica 
poco tempo innanzi della caduta nalurcile delle Coglie-, e 
perciò questo dovrebbe essere presso di noi aW incivcs in 
sul linire dell' Ottobre. É noto pertanto a qualunque, per 
poco che sia versato nelle cose campestri, che negli albei'i 
in generale durante il mese di Agosto rinnovasi il movi­
mento dei fluidi, ciò che diccsi, sugo di Agosto; ed è 
perciò che a tale opaca alcuni alberi veggonsi fiorire di 
nuovo, e tulli poi crescere con assai più di forza dei due 
mesi anteriori : di che approfitta ,1' alberlcollura per ef­
fettuare gli innesti, che s' apprendono e crescono pron­
tamente quasi «omo nel mesei di Aprile. Ma questa secon­
da vegetazione non è che di assai breve durata, e ben 
tosto dopo pochi giorni rallentasi, lino che le prime nollì 
fredde la fanno cessare quasi del tutto Ora, supposto an­
cora che questa fòglia di Gelso sia perfettamente sant'i, 
mentre avviene in quella vece assai spesso che sia niac-
diiala ffersnla), e che portala ad una tale consistenza 
possa essere ancora mangiabile nelki prima elil dai bachi 
appena sbucciati, porgerà essa loro un confacentc nutri­
mento? Noi non vogliamo nemraen supporre che le fo­
glie raccolte possano subire nella loro preparazione per 
I' anno successivo dei cangiamenti chimici, quale sarebbe 
a cagione di esempio la fermentazione-, ma anche senza 
ciò sappiamo che col procedere della vegetazione i succhi 
che scorrono nelle piante cangiano non di rado perfetta­

mente natura, come vediamo nel maturarsi di tulle le 
frutta, uelie quati (e sostanze acide da principio, si con-
vertono da ultimo in materia zuccherino. Dietro a ciò è 
a ritenersi che ben anco la foglia dei Gelsi nel suo pri­
mo s\iluppo 0 per essere i succhi assai più allungali, n 
forse anche per qualche cangiamento che in seguilo pro­
duca in essa il processo vegetativo, sia assai più acconcia 
al nutrimento dei bachi nella prima età, di quello Che In 
foglia compiuta,' lo che influisce capitalmente sulla lor 
vita, lì tanto maggioro poi dòvrcbbesi ritener ciò quando 
si trattasse'della foglia in cui sia cessata in tutto la vita 
e sia già presso a cadere da se. Al lerminnrc della vita 
vegetativi^ cessalo quello stalo di eccitamento da cui que­
sta era mantenuta, passano le foglie caduche degli alberi 
sotto il douu'nio deik leggi chimiche je per la formazione 
S(l̂ cule di qualche sostanza acida onde cangiano di colore, 
e più di. lulto per V ammortimento dei tessuti indi a poco. 
si disarticolano, e cadono; ciò che avviene della foglia 
del Gelso. 

Che se si voìésse. staccare le foglie del Gelso mentre 
che queste sono ancora in vegetazione si apporterebbe 
alle piante danno assai grave, cui certo non varrebbe a 
compensare la foglia che si raccoglie e si conservasse per 
l'anno seguente. Egli è certo che allora le gemme che 
dovrebbero schiudersi nell' anno apj)rcsso entrerebbe in 
\egelazione, e se giungessero a svilupparsi, ciò che potreb­
be anche accadere negli autunni in cui il calore si pro­
lunga, ih allora, consumandosi i materiali preparati per 
P anno successivo, innanzi che se ne formasscr di nuovi., 
tale la pianta ne soffrirebbe un depauperamento di nu-
li'izione, che assai probnhilniento ne andrebbe a perire : 
lo che avviene ben di frequente degli alberi fruUiferi chu 
rifioriscono in autunno ; assai triste presagio di perdila 
lulurh ajringricoltore. Veggasi da ciò quanto grave sor , 
rebbe queèto danno. E qui non possiamo sorpassare una 
avverlenzn, ed è che i proprietari dei fondi sorvcgIina> 
attcntanienle i loro coloni che, o per ignoranza o por ìn^ 
gordigia, troppo sollecitamente non isiiondiuo i gelsi in 
autunno, per fare della foglia foraggio al bestiame. Usaiiza 
malaugurata, che per lo meno depaupera il campo di molli 
materiali di nutrizione che le foglie cadute i\i restando 
gli resliluirebbero, e che potrebbe essere, sorgente ancora 
di danni assai maggiori come abbiamo indicato: usanza 
che offre lievissimo conipenso, e che dovrebbe oggimai 
abbandonarsi del tulio. 

Si a'ssi adunque una volla di spargere in materia 
delle arti olili, siccome è 1' Agricoltura, le molle dottrino 
in parte false ed in parie esagerate, le quali col promet­
tere falsamente vantaggi conducono a certi danni. i\è gii 
agricoltori assai olla cieca sì affidino a quaiehe celebre no­
me ; che bene spesso I' uomo anche dollissimo, seguendo 
idee preconcette è condotto in errore. Creda pure che 
mollo rimane ancora ad inlroilurre di miglioramenti mi 
Uiiblri sJAleiJii di AgncoJlura, ma non [Jcnsi che tolti i 
sistemi stranieri siano applieubili al noslro suolo ed al no­
stro clima; che solo altrove 1'Agricoltura faccia miracoli; 
che sotto questo cielo, ove nacque, restisi stazionaria o 
iiegliitlosa; e che una ampolla di un li(|uido preparalo 
in uh chimico laboraloiio valga a raddoppiare a dirittura 
le rendile di una campagna, a furia di losfiiti e di salì 
ammoniacali ; che poscia o per amore o per diritto do­
vranno essere assorbiti dalle piante, e nell "interno dell' or­
ganismo scomposti, come in una capsula sulla lampada di 
lìei'zclius, in un tubo d'assaggio, o sopra un cucchiajo dì 
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j»lalino ni tubo lerruuiinatorio. Noi non neghiamo per cer­
io la l'Ifìcaoissima in(lueu/.a dcllu chimica, ed in generale 
delle scienze lutto, pel progresso dell'Agricoltura ; sarem­
mo anzi i primi, come lo ttunmo scimpce per lo passato, 
a prociamaroe i vantaggi, an/Àia Assoluta necessità -, ma 
in egual lenipo non possiamo che detestare le esagcmxio-
nì, perciocché in queste potrebbe essere for$c danno an­
che ma;2;giorc che nella stessa î n̂oranzii-, ed in r eia'/.io ne 
a ciò, che qviesta non occasiona che una leiVuilà di rendi­
te, e qnùlla oltre a tal danno vi aggiun '̂c anòora le spe­
se. Si studino gli Autori, ma premessi buoni fondamenti 
scientirici, ed usando dì buon criterio-, vedrassL allora ove 
sin la falsità o l'esagerazione, e questa dobb̂ isi fuggire, 
mantenendosi sempre in quel giusto mezzo, il qua le ( chec­
ché se ne dica) forse meno rapidamente, ma ancora sen­
za pericoli, conduce certamente a buon fine-, ricordandosi 
di quelld antichisstina tcrenziana sentenza: ,,. 

; . . . id arbitrar 
Adprime in tila esse ulile^ ul ne quid nimis, 

, {Collettore deWAdige) 

. "'•>'•' 

SCENA COMICA EPIGBAM.MATICA ̂  

In uno dei piccoli teatri di Londra si rappresentava 
ai primi del passalo maggio una breve scena comica in­
torno all' Esposizione. — Ogni popolo era rappresentalo 
da un personaggio carallcrislico. —' Si annuncia la,/''ran­
cia ; tulli gli occhi guardano, tutte le orecchie ascoltano ; 
la Francia si presenta sotto la figura di un piccolo mo­
nello dì Parigi, un diiiiinutivo di Boufl'é nella spiritosa 
commedia di Bnyard. Il piccolo motiello ha un' aria scal­
trita, una polMliinzn maliziosa, a cui si applaude. — Ma 
che cosa va egli ad esporre ? Dopo aver giralo uno sguar­
do alle invenzioni degli altri espositori, sulle locomotive 
e sulle macchine di ogni specie, mostra la sua, conleinita 
in una scalolella : è una piccola òar}-irata-mode//o. n 
liceo, egli dice, quello che noi facciamo a Parigi, meglio 
che in qualunque altro [ìaese. 

SIMPOSIO UNIVERSALE IN LONDRA 

Un cuoco francese è riuscito ad innalzare la.sua fama 
A canto a quella del Palazzo di cristallo in Londra. Chi 
non conosce i manicaretti e gli intìngoli del sig, Soyer? 
lìhbcnc, tutti i giornali risuonano del manifesto di questo 
fjrumle arlisla di cucina, col quale invila nel suo Simposio 
Universale ( parola dissollei rata dall' idioma parlato ai 
Icnipi di Lucullo", e significa delle gozzoviglie) GOOO per­
sone ad un banchetto omerico che aprì il 13 maggio in 
ijoudra in onore di chi? dei giornalisti e della stampa.— 
L' Ecu ikllu borsa di Milano non dice però se i primi 
polranno sedere a desco senza coulributo. 

UN TOROTOTELA 

Il Torofela è l'erede do' bardi, de' trovatori, 
do' menesicelli d'un tempo che fu; e come quelli 
«rivano di terra in terra, di castello in castello a 
rallegrare la festa nuziale e le corti bandite, i To~ 
rototela moderni colla chitarra al collo si presen­
tano umilmente davanti ai crocchi de' bevitori di 
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birra e degli avventori de* calTò più democratici 
d^Ila città. I bardi e i meneslrelli d'una volta 
cantavano leggiadre canzoni d'amore e recitavano 
le glorie de'cavalieri, ma i moderni poeti erranti 
fanno risuonare allo nostre orecchiò il ritornello 
toroMela forofo/ò, • uguale al tiina «aaa per ad­
dormentare i bimbi nella cuna. Tante cose'in un 
certo giorno dispnrvei'o, e non si vidderO plù;ma> 
i tòròloielà^ ì canlarini, i saltiltlbanchi torniiho a 
correre il bel paese, 

Torololela^ viva la tua faccia tonda e pienotta 
come quella d'un fattore dì campagna,! Toròtoleìa^ 
continua a strimpellare quella tua chitarra d i e 
prendesti a nolo nel filantropico Ghetto patavino. 
Siamo in quindici e leniamo già in mano il soldo 
per premiare la tua strenua fatica; ma noi voglia­
mo ridere, baccanare, e darci bel tempo. 

E il Torototela con un muso da Sancio Pancia 
sorride e scuote le corde della chitarra per intuo­
nare il suo preludio, e poi calnla. Ma chi è l'eroe 
del suo canto? Tutti quelli che hanno messo mano 
al borsellino e tengono V obolo fra le dita. Ecco 
un uomo positivo, meditabondo l'intera giornata 
sulle varie metamorfosi dei bachi da seta e sulle 
loro possìbili e probabili eventualità: adesso egli' 
fuma r economico zìgnro di Virginia, ma quel' 
fumo gli richiama al pensiero le nuvole, e le nii-
vole la tempesta. Il poeta scruta que'nialanriì im-
mìiginarii dell'uomo positivo, sa quali sono le sue 
perpetue lagnanze, e lo conspla: 

Piosgia, tempesta, imposte a josa, 
Sono, signore, la brutta còsa... 
Ma così sempre non 1' anderà... 

Torototela torototà. 

Vede un giovanotto, che sta arricciandosi i 
rauslacchi, e poi gira gli occhi qua e là in aspet­
tazione di lei... e gli dice: 

Della tua vita sul verde aprile 
A caccia corri senza fucile.,. 
Ma lira d'arco, e ferirà... 

Torototela torototà. 

Osserva un uomo giovane-vecchio, vestito da 
pedagogo, lutto gonfio, di una scienza iraconda e 
ventosa, che sta isolato su di una sedia e non 
s'impiccia mai ne' discorsi altrui: 

Bertoldo,.SocratCi, papà Platone 
• Non son che nìnnoli al paragone 

Di te, miracolo di nostra età.. . , 
Torototela torototà. 

Trova sdrajato su d'una panca all'osteria un 
ex-garzone di falegname o, di fabbro-ferrajo in 
atto di fumare tabacco di contrabbando in una 
pippa alla chiozzotta-^ poi lo rivede un' ora dopo 
in un' altra osteria, poi in un'altra; e il nostro 
Torototela canta : 
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Una camicia ha chi lavora 
E r OZIOSO tre o quattro n' ha . . . 
Dunque il lavoro, vada in malora.. . 

Torototela torototà. 

E r ex-garzone si cava di tasca T ultimo sol­
do e gli dice: bravo, almanco tu se' della mìa 
opinione! 

Vede un giovanotto ed una giovanolln sulla 
lard' ora in una birreria, ambedue intenti a spol­
pare un pollastrelllno fritto, e che di tratto In tristto 
si guardano intorno, poi fermano gli occhi 1' uno 
suir altra e sorridono, ed il nostro poela errante 
ha pure per essi la sua strof^tta che . . . è meglio 
lasciare che la canti lui. E cosi vìa via fino al mo­
mento in cui anche Torololela si rincantuccia nella 
cucina dell'osteria, eh'ò il suo domicilio provvi­
sorio, dove riposa dalle sue onorate fatiche su di 
un cartoccio di soldi, frutto della sua chitarra e 
della sua vena poetica. 

Io vidi jeri il npslro Torololeta all' apice del 
suo enUisìasino, pei'òhè aveva passata una bella 
giornata, e assistelli al resoconto delle sue finanze. 
Ottanta soldiI egli disse, deponendo la chitarra 
all' osleria del Gohbo. Ed io esclamai : ed un vero 
poeta muore di fame! che secolo è mai questo, il 
quale si vanta il secolo dei lumi? Il Torototela^ 
dopo aver Iraccanato un bicchiere di quel della 
Bassa, rìsposemi: 

Il nostro secolo,.come il passato. 
Chiede ai poeti d'esser gratato... 
Chi parla chiaro, chi il vero scrive 
Alle disgrazie nò non servivo.. . 
Oosi fu il mondo, così sa rà . . . 

Torototela torototà. 

ASMODEO. 

CORRISPONDENZA 

Sig. Direttore rfe//" Alchimista Friulano 

Fino da qualche anno addietro io fui nella persuasio­
ne, bonariamente pensando, che tra le piccole miserie della 
vita, di cui 1' uomo non avrebbe potuto mai del tulio li­
berarsi, non fossero stali che i molli e vari insulti, sicco­
me le mosche, i tafani, le zanzare,, le pulci ec prodotti 
naturali della calda stagione: care beslìoline, nate an­
ch' esse a mostrare la grandezza del Fattore supremo, e 
per seccare noi poveri mortali. Oggi però, onorevole Re­
dattore ( piglialclo, ebè è titolo di moda), vengo ad annun­
ciarvi, che dopo una lunga e purtroppo fastidiosa espe­
rienza, la mia persuasione ha perduto ogni suo valore •, 
poiché un' altra delle miserie della vita si è accumulata 
sul capo di molti fra gli abitanti di questa città nostra, 
e di cui mi sia lecito tenervi parola. Porgetemi benigno 
ascolto, ed entro di pie pari nell' argomento. 

Se messere Domeneddio ci ha condannali a sopportare 
i mille ed uno fastidi, che generosaraenle si degnano farci 
subire i sullodati insetti, Iraitseat, ci siamo quasi avvezzi-, 

non e' è riparo, e bisogna fare dl.necessitA virtù -, mn che 
noi ci abbiamo a procurare volontariamente un nuovo tor­
mento pel solo piacere dì tormentarci, io non lo mi so 
capacitare, e mx sembra una vera barbarie. 

Questo nuovo genere di supplizio pe' nostri orecchi 
consiste neli' incessailte martellare che fanno i battirame, 
i lattai (balli-latta), ì fabbri-ferrai e sìÉoìIi che sono qua e là 
sparsi per la cittA, e massime nel me?"coto «ecchio, dove 
passando ti senti assordare ed annnaccare quasi le cervella. 
Figuratevi poi coloro che sono condannali a sentirseli da 
mane a sera ad tino, a due, n quattro battenti senza mai 
tregua né posa. Oh! ù late una musicarvi dico io, che 
inelle alla disperazione qualunque di più che dura cer­
vice. Ma voi ne'sarete più che persuaso, mentre vi do-
vrlc sopportare il caro suono dall' ojficina di un batti-rame 
che vi sia virino. Cosa dirò della sofferenza di un f)overf> 
ammalalo, cui la sventura collocò in prossimilft di uno 
di questi labornlorj ? , 

Abbiatemi per iscusalo, ma io \orréì che gridaste alto, 
alto cotanto da assordare i prepósti alle edilizie riforme 
siccome i martelli degli spietati artieri fracassano le no­
stre orecchie : vorrei che diceste loro che sarebbe un alto 
di carità cittadina liberarci da cotanto martirio. Non si 
potrebbe, a modo d'esempio, confinare lutti questi me­
stieri fuori del recinto della cillA, od almeno in uno dei 
luoghi più dagli abilali appartati? l'arte del circuito dello 
dei f/oryfii non si presterebbe esso oppoilunnuicnlc per 
r erezione di Inule oiTicine basUinli a collocarvi tulli i 
njarlcilanlì che ora occupano i ecnlri della cìltiì colla mas­
sima noja di iiiolli onesti cillndinì? 

Questo sarebbe 1'uiniiissiino mio parere: voi sugge­
rite di meglio. 

Al doti. S. a Padova 

In udire le novelle delle alluvioni clic loslè infestarono' 
la nostra Provincia, voi vi sovveniste di me. è della mia 
scritta accennante alla grande optM-a di selvicoltura idrau­
lica che il valente gaslaldo del Nob. Conte Calmo-Dragoni 
ergeva sulle rive della Torre a difesa dei poderi di Lova-
ria, e mi chiedete con molla cura come abbia durato alle 
recenli formidabili piene quel bel lavoro. 

Grato quanto, essere vi posso più della memoria che 
serbale di me e delle meschine mie prove IcUeraric, mi 
gode 1' animo in potervi fare sicin-o rispello alle sorli 
dell' opera di cui voi fate tanta prezza. 

Sappiale dunque che il Torre colle veenicnli sue 
acque fece anche in questi di ogni suo potere per sgo­
minare e disfare quelle selve e quegli argini che ostano 
alle sue devastazioni, ma i furori dello sbriglialo lorn^oln 
furono anche questa volta indarno, poiché nulla esso lià 
potuto su quegli schermi fortissimi che il bravo d'Odo-
rico gli oppose, e se voi polesle ora Vedere quella sponda 
iigguerriln, la trovereste ancora finita e integra come lo era 
nel trascorso autunno, quando fummo insieme ad am­
mirarla. Vedete dunque che quando io adermava che, se 
non viene il diluvio, le campagne di Levarla e dei paesi 
finitimi saranno salve dal flagello del Torre nierc^ il la­
voro del d' Odorico, io non ho erralo dal vero. 

Ijodiamo duncpie di nuovo il valore di quesl' uomo 
e la liberalità del nobile suo padrone, che gli die' facoltà 
di poter recare in eircllo un'opera si ulilc e si provvida. 

// vostro 
G. Z. 



COSE URBANE 

Il nobile De Jortlis nuovo rielognlo Provinciale co-
nìinclò a visitare i pubblici slnbilinipnli deljn nostra clll.1 
i; (la ofrni sua parola ai (ircposli si può arguire eh' egli 
saprà profittare dell' ingerenza luloria. in quelle aininini-
slraziohi per promuovere il decrtro»e il vanlasfpiode' iiie-
(tesìnii. Dopo aver visitalo il nostro Civico Ospilnle (che 
una volli» aveva un reddito riccliissinin, p oh' è in os.'ŷ i 
assai scarso ni nioliiplioili bisofriii ), esternò il desiderio 
di vedere al più- presto compiuta quella fiibbricii, no-
tnndo che alcuni lavori eseguiti fin qui verrebbero l'orse 
danneggiati rimanendo piti. a lungo nello stato in cui 
sono, e si disse pronto a favorire ili'|irV)jfetlo del loro 
sollecito conjpimento e a studiarne i mezzi più oppor­
tuni. Cosi nell' opera della jtubblica benelieenza egli ap­
plaudiva alle fiianlropiche isliliizioni che furono già ol-
luatc in altre cillil, e noi abbiauio lutto il fondamento di 
sperare che i voli de' buoni cittadini non'resteranno e-
lertianienle pii dcsiderii, qualora i Pre(fosli Provinciali 
(adesso, che il loro voto si trasforma in decreto), il Mu­
nicipio ed il Capo anuninislrativo uniranno i loro sforzi 
per un si. nobile scopo. K perchè, le gruerose azioni sì 
devono ricordare ad altrui esempio ed incoraggianienlo 
nel bene, stampiamo il seguente brano d' una nostra cor­
rispondenza di Capodislria : 

, 51 II signor De .locdis, quando lasciava questa Città, be-
neliiavn questo Civico Ospitale, e l'Asili) d'infanzia Vi 
trascrivo la lettera di ringraziamento che la Direzione 
dell'Ospitale gli iudirizziiva: 

ONORE'VOLISSIMO SiGsoni. ! 

La solloscriila Direzione ringrazia Y. S. quanto SCT e 
può meglio del sussidio lasciato a vantaggio di questo 
Civico Ospitale allorché, chianuila a più alla missione, 
Ella abbandonava ia nostra ciltA. Ai modi sosnmnmente 
fivili e saggi onde va distinta là Signoria Vostra, e di ctii 
riraarrA appresso noi bella e costante memoria, aggiun* 
gercmo la pietà sua verso i poveri fratelli, eh' ò com­
pimento di ogni virtù E noi, interpretando di questi la 
riconoscenza sincera, godiamo di signilicargiiela insieme 
al profondo nostro ossequio. 

Dalla-Direzione delF Ospitale Civico di Capodislria 
li 18 maggio 185 ì. 

— Leggemmo, con piacere la Circolare Delegatizia in 
data 24 maggio p. p: con cui [ in argomento de' lavori in­
trapresi per 1' ullivazione del nuovo Ci-nsiniento stabile in 
questa Provincia ) si avvertiva i Regii Commissariati e tutti 
qruelli che hanno ingerenza nei suddetti lavori di usare 
la massimo cautela, allineilo nelle nuove iiilestaziojit delle 
Ditte non sia espressa In man-a feudale, quando le rela­
tive domande non sieno appoggiale a documenti atten­
dibili in legge. Qiuisi lutto il Friuli verrebbe in fatti con­
siderato come tendo, qualora si volesse badare senz' altra 
disamina alle operazioni eseguite dai periti fiscali., î ll̂ e de-
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nuncic feudali di nlctinc noiiili famigiks fatte |:̂ el possalo 
0 air oggetto di deludere i creditori, se sbilanciale nullu 
doincsiicn economia, ovvero di riacquistare qnanto ern 
stato malaménte alienato da' propri-maggiori ecc. E o-
gmino sa a quante molestie è soggetto chi possedè l)eni 
illegalmente notati con un marca slITalla. 

— L'alto prezzo della carne di bue. per cui s'invocano 
provvedinienli eccezionali anehe in altre Provincie nostre 
vicine, dee occupare P attenzione de' nostri Preposti Mu­
nicipali e Provinciali. A Padova il Municipio propòse al­
l' AutoritA provinciale di limitare la macellazione dei vi­
telli e di [iroibire 1' esportazione dei manzi per tutto il 
tempo in cui sussistesse la scarsezza de' buoi, e quindi 
Palio prezzo delle carni*, ed il Breula nell'atto di racco­
mandare quella bisogna, soggiungeva.- n Non conviene 
dormire allorché un paese si risente da un male*, oh no! 
Chi regge un Comune come il nòstro, una Provincia eslesa 
come questa, conviene che rimanga desto, che si dia le 
mani attorno priiria che la condizione del paese si feccia 
peg-riore : imperciocché, agendo altrimenti, contr'opefe-
rebbc alla fiducia che il paese poneva in lui finn dal mo-
niieiito'che lo chiamava a reggere il Comune o la Provincia, 
li poi, il paese che sceglie i suoi rappresentanti, deve pure 
sceglierli per qualche cosa; sì per certo, perchè lo rap­
presentino degnamente, ed acciò operino il meglio: ed 
oserò dire, non già perchè facciano in guisa che le cose 
vadino da sé, od anche soltanto perchè esse iion peg­
giorino', w 

Speriamo che su colale argonicnlo non mancheranno 
utili provvedimenti, i (piali faranno dinilnuire il (iniore 
di lunga durata a questa nuova disgrazia. Difalli nv.\ mer-
oalo di r aitr'ieri tin illirico mi ossicurava che oi di là 
dapertullo la carne di bue è Néndiita per quattórdici ca-
ranlani al finito in carta, per cui colcfdando il nostro 
peso e il denaro sonante, qui sarebbe a circa 45 centesimi 
per libra. Dunqiie in breve i prezzi del calamierd potranno 
ribassare. 

Presso il ISegozìo Liberale., Vendrame continua 
V abbonamento al GIORNALE ILLUSTRATO 

miWiDifiOiii 
dell'Anno \U\ 

ed i patti d' associazione si trovano ostensibili 
. presso la Ditta stessa. 
Neir entrante settimana sarà in grado di dispen­

sare il primo numero. 

Il'Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue ante^'ipute e in rnonetH sonnnte; Inori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. —̂  
Ali ogni pagamento V associato rilirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — la Udine si ricevono le qssociuviioni dail 
tiartnte, in Mefcotovecciiio Libreria Vendrame. —• Lettere e gruppi saranno diretti /Vant7n' alla Direz,ione dell' Alchimista Friulano. 

a. I)ott. GtussANi direttore CARLO SEKIÌNA gerente respom. 

UDINE TIP. VE.NDR.UUÌ 


